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Programma Formativo Nazionale 2000/2001

Gruppi di Volontariato Vincenziano – Sezione Giovani


Libertà nelle relazioni 

Obiettivo: Calare il valore della Libertà nella realtà di tutti i giorni


Premessa

Con questa scheda si scende dall’astratto delle definizioni al terreno concreto dell’esercizio della libertà, vissute nelle mille relazioni e opportunità della vita.

Tutto dipende dal valore che diamo ad ognuna di queste relazioni. 

Accostiamole una per una:

A. RAPPORTO DI COPPIA

Quando si ha la coppia?

Quando tra due persone nasce qualcosa che unisce. Questo qualcosa è simpatia, attrazione fisica, amore. Amore che porta ad escludere altri e crea appartenenza (Amore esclusivo) L’appartenenza è totale quando c’è intesa, condivisione di ideali e di vita,, legame indissolubile, dono totale di sé. Questo è raggiunto e lo dovrà essere sempre di più, con il Matrimonio.



Parola di Dio

Gn 2,24
“L’uomo che si unisce a sua moglie diventa un tutt’uno con lei, “Una sola cane”, cioè un’unità profonda di vita, di destino, di appartenenza.

Silenzio per interiorizzare

Interrogati

· Come va giocata la libertà nel rapporto di coppia?

· Basta volersi bene per permettersi qualsiasi cosa?

· Si può esercitare un “rapporto padronale” sia prima che dopo il Matrimonio? Come e da parte di chi?

· Qual è il valore che bisogna sempre tenere presente nel rapporto di coppia come in ogni altro rapporto per usare bene la propria e altrui libertà?

In altre parole: chi è l’altro? (ragazzo/a, marito/moglie; amico/a)

B. RAPPORTO DI AMICIZIA

Differenza tra rapporto di coppia e rapporto amicale: il primo è di un amore esclusivo, il secondo è aperto.

L’Amicizia è una componente indispensabile per la crescita e per la vita stessa di ogni uomo.

PAROLA DI DIO

Sir 6,15-16;
7,18
9,10
Qo 4,9-12
Il Valore dell’Amicizia

Mt 5,46-47




Amicizia allargata

Gv 15,13-15




Chi sono gli amici di Gesù e perché li chiama così.

Silenzio per interiorizzare

Interrogati

· Esercito la libertà all’interno dell’amicizia?

· Quando si è liberi nel rapporto di amicizia?

C. RAPPORTO DI GRUPPO

Il gruppo nasce da un interesse comune e condiviso: sport, tempo libero, volontariato, formazione, altre forme associative.

Si rimane in un gruppo finché se ne condivide lo scopo, se se ne ha voglia, se non si trova di meglio, ecc.

Il gruppo non è un branco, perché?

Il gruppo è poca cosa se è solo “muretto”, perché?

Il gruppo cementa nella misura in cui si condivide un valore.

PAROLA DI Dio

2 Sam 15,1-12 
Il gruppo di Assalonne

Mc 3,13-15

I Dodici

Gv  6,59-66

I Discepoli delusi

1Cor 1,10-13
I quattro partiti di Corinto.

Silenzio per interiorizzare

Interrogati

· Quali motivazioni pensate sono alla base del comportamento dei singoli gruppi nei testi biblici esaminati?



La voce della chiesa

Dalla Costituzione pastorale “Gaudium et Spes” sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (n°49)

I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla Parola di Dio a nutrire e potenziare il loro fidanzamento con un amore casto, e gli sposi la loro unione matrimoniale senza incrinature. Anche molti nostri contemporanei annettono un grande valore al vero amore tra marito e moglie, che si manifesta in espressioni diverse a seconda dei sani costumi dei popoli e dei tempi. Proprio perché atto eminentemente umano, essendo diretto da persona a persona con un sentimento che nasce dalla volontà, quell’amore abbraccia il bene di tutta la persona; perciò ha la possibilità di arricchire di particolare dignità le espressioni del corpo e della vita psichica e di nobilitarle come elementi e segni speciali dell’amicizia coniugale.


Il Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare questo amore con uno speciale dono di grazia e carità. Un tale amore, unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi; anzi, diventa più perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo esercizio. È ben superiore, perciò, alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce.


Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall’esercizio degli atti che sono propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono onesti e degni; compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi. Quest’amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di Cristo, resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; di conseguenza esclude ogni adulterio e ogni divorzio. L’unità del matrimonio, confermata dal Signore, appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che bisogna riconoscere sia all’uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore.


Per tenere fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori del comune; è per questo che i coniugi, resi forti dalla grazia per una vita santa, coltiveranno assiduamente la fermezza dell’amore, la grandezza d’animo, lo spirito di sacrificio e li domanderanno nella loro preghiera.


Ma l’autentico amore coniugale godrà più alta stima e si formerà al riguardo una sana opinione pubblica, se i coniugi cristiani danno testimonianza di fedeltà e di armonia nell’amore come anche di  sollecitudine nell’educazione dei figli, e se assumono la loro responsabilità nel necessario rinnovamento culturale, psicologico e sociale a favore del matrimonio e della famiglia.


I giovani siano adeguatamente istruiti, molto meglio se in seno alla famiglia, sulla dignità dell’amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così che, formati nella stima della castità, possano ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle nozze.



L’indifferenza

Dalla conferenza di San Vincenzo alle Figlie della Carità del 6 giugno 1656

Ecco, quello che dice la vostra regola, che porta il titolo di indifferenza: "Esse non avranno alcun attaccamento, particolarmente ai luoghi, agli uffici e alle persone, neppure ai loro parenti e confessori, ma saranno sempre pronte a lasciar tutto volentieri, quando ne riceveranno l'ordine, ricordandosi che nostro Signore disse che non siamo degni di Lui se non rinunziamo a noi stessi, e non abbandoniamo padre, madre, fratelli per seguirlo".

Il distacco dai parenti, dai luoghi e generalmente da tutte le cose, vi è talmente indispensabile che senza di esso non potreste fare il dovere richiesto dalla vostra vocazione. Non già che i frati e le monache non siano obbligate al medesimo distacco, ma le Figlie della Carità vi sono tanto più obbligate, quanto più la loro vita è simile a quella degli apostoli, i quali non possedevano nulla, né fuoco, né casa, né tetto, ma andavano dove lo spirito di Dio li mandava. 

Mie care sorelle, la vostra regola vi dice che per essere buone Figlie della Carità ed io buon missionario, dobbiamo avere un'indifferenza totale; dobbiamo studiarci di stare uniti a Dio solo, affinché, il nostro cuore non appartenga ad altri che a Lui e si renda docile nel seguire tutto quello che Dio vuole da noi, per andare dovunque. Egli ci manderà per il tramite dei nostri superiori. 

Nulla deve trattenerci, perché Nostro Signore ci dice con questa regola, tratta dal Vangelo, che se non rinunziamo al padre, alla madre, ai fratelli e alle sorelle, non siamo degni di Lui. Vedete l'importanza di tale rinunzia, perché, altrimenti non siete degne di Nostro Signore.

La prima cosa consiste nel non avere attaccamenti, e la seconda nel sapersi distaccare, quando ve n'è bisogno, o con l'aiuto dei superiori o da se stesse. Perché, vedete, sorelle, Dio ci parla abbastanza spesso al cuore; basta stare attenti alla sua voce che ci avverte e ci fa conoscere a che cosa ci sentiamo attaccati. Non è vero che Egli ce lo fa sentire? Ma siccome la nostra miseria è tanto grande, l'amor proprio ci acceca e la stima che abbiamo di noi stessi ci nasconde i nostri difetti, è bene domandare al nostro direttore se non vede in noi qualche attaccamento, oppure alla superiora, od anche ad una suora che sappiamo molto virtuosa.

Attaccamento non è altro che un affetto sregolato per qualche cosa che non sia Dio; perché, propriamente parlando, attaccamento vuol dire un affetto continuo del cuore per qualche creatura, che ci fa rifiutare a Dio l'amore che gli dobbiamo, togliendogli quello che gli avevamo volontariamente promesso. Non siamo abbastanza miserabili nel dare il nostro affetto ad una creatura, dopo esserci dati a Dio? 

Ho detto che l'attaccamento è un affetto per una creatura amata non per amor di Dio, ma per qualche altro motivo. Ora non dobbiamo mai avere amore per altri che per Iddio, o, se amiamo, deve essere per amor suo. Se una suora ama una sorella, deve essere a causa delle sue virtù e delle grazie che Dio le ha impartito. Parimente, se un padre ama i suoi figli, procurando il loro bene, deve farlo per amor di Dio che glieli ha dati e gli comanda di amarli. Ma se amo una suora perché è del mio paese, amo quell'altra perché ha i miei gusti, oh! che brutto attaccamento! attaccamento pericoloso da cui dovete guardarvi, tanto verso le presenti, quanto verso quelle che verranno, per non amare nessuna all'infuori di Dio o per amor di Dio.
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